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INTERROGAZIONI

Giovedì 16 aprile 2015. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI. — Inter-
viene la sottosegretaria di Stato alla Presi-
denza del Consiglio, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 12.40.

5-04366 Prodani: Promozione e realizzazione di

circuiti nazionali di eccellenza a sostegno dell’offerta

turistica e del sistema Italia.

La sottosegretaria Sesa AMICI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Aris PRODANI (Misto-AL) osserva pre-
liminarmente che la risposta giunge a
quasi quattro mesi di distanza dalla pre-
sentazione del suo atto ispettivo. Sottoli-
neata la difficoltà di accesso alle informa-
zioni relative a circuiti turistici di eccel-
lenza introdotti dall’articolo 2, comma 11,
del decreto-legge n. 83 del 2014, esprime
rammarico per il fatto che non sia stata
prevista nel medesimo decreto una fase di
sperimentazione che consentisse di avere
informazioni strutturate e coerenti sul
sistema che potrebbe rappresentare un
volano delle politiche di produzione del
turismo.
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5-04479 Vallascas: Rispetto della normativa sui
tempi di pagamento da parte della pubblica ammi-

nistrazione.

La sottosegretaria Sesa AMICI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Andrea VALLASCAS (M5S) replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta. Sot-
tolinea che l’interrogazione nasce dalla ne-
cessità di ottenere dal Governo un chiari-
mento sull’adempimento del decreto legi-
slativo n. 192 del 2012, in attuazione della
direttiva dell’Unione europea sulla lotta ai
ritardi dei pagamenti nelle transazioni
commerciali, e del decreto legislativo n. 33
del 2013, che prevede, tra le altre cose, la
pubblicazione con cadenza annuale di un
indicatore dei tempi medi di pagamento.
Osserva che la Presidenza del Consiglio dei
Ministri risulta essere un pessimo pagatore;
per il 2013, l’indicatore di tempestività dei
pagamenti è 70,71 giorni, più del doppio
rispetto ai 30 giorni indicati dal decreto.
Nel 2014 l’indicatore è pari a 60,17 (il dato
non era disponibile all’atto della presenta-
zione dell’interrogazione). Ricorda che il
Governo si era impegnato, a partire dal
2013, a smaltire il debito commerciale ac-
cumulato fino a tutto il 2012 dalle pubbli-
che amministrazioni, impegno ribadito an-
che nel corso del 2014. Rileva che dalla
lettura del DEF 2015 emerge che, al 30
gennaio 2015, a fronte di uno stanziamento
pari a 42,8 miliardi per consentire alle am-
ministrazioni pubbliche di smaltire i debiti
pregressi, sono stati effettuati pagamenti
per 36,5 miliardi. Lamenta infine che i dati
forniti da molte amministrazioni pubbliche
forniscono risultano non esaustivi e di dif-
ficile lettura venendo meno, pertanto, al
prescritto dovere di trasparenza e pubbli-
cità dell’indicatore.

5-04537 Capone: Rischi connessi alla presenza di

ordigni inesplosi nel mare Adriatico in riferimento

alle attività di trivellazione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che, su richiesta del Governo e d’accordo

con il presentatore, l’interrogazione in ti-
tolo sarà svolta in altra seduta.

5-05082 Tullo: Ipotesi di scorporo del settore della

meccanica nel cantiere di Riva Trigoso.

La sottosegretaria Sesa AMICI comu-
nica che il Governo non è ancora in grado
di rispondere ai quesiti posto nell’interro-
gazione in titolo.

Mario TULLO (PD), sottolineata la de-
licatezza delle questioni poste nel suo atto
ispettivo, sollecita il Governo a fornire
tempestivamente le informazioni richieste.

La sottosegretaria Sesa AMICI assicura
che riferirà al Ministro competente la
richiesta del deputato Tullo.

5-05138 Sani: Incentivi a favore delle imprese agri-

turistiche.

La sottosegretaria Sesa AMICI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Luca SANI (PD), replicando, si dichiara
soddisfatto della risposta. Sottolinea che il
decreto « Art-bonus » è stato positivamente
salutato da tutto il sistema turistico na-
zionale in cui rientrano appieno tutte le
attività agrituristiche. Osserva che l’agri-
turismo è un’attività complementare all’at-
tività delle aziende agricole che consente
promozione dei territori con ampie rica-
dute sul loro tessuto economico.

Guglielmo EPIFANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.05.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 16 aprile 2015. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 13.05.
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Documento di economia e finanza 2015.
Doc. LVII, n. 3 e Allegati.
(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luigi TARANTO (PD), illustra il Docu-
mento in titolo, che costituisce il princi-
pale documento di programmazione della
politica economica e di bilancio, che trac-
cia, in una prospettiva di medio-lungo
termine, gli impegni, sul piano del conso-
lidamento delle finanze pubbliche, e gli
indirizzi, sul versante delle diverse politi-
che pubbliche, adottati dall’Italia per il
rispetto del Patto di Stabilità e Crescita
europeo e il conseguimento degli obiettivi
di crescita intelligente, sostenibile e soli-
dale definiti nella Strategia Europa 2020.
Il DEF enuncia, pertanto, le modalità e la
tempistica attraverso le quali l’Italia in-
tende conseguire il risanamento struttu-
rale dei conti pubblici e perseguire gli
obiettivi in materia di occupazione, inno-
vazione, istruzione, integrazione sociale,
energia e sostenibilità ambientale definiti
nell’ambito dell’Unione europea.

Quanto alla struttura, il DEF si com-
pone di tre sezioni e di una serie di
allegati. In particolare, la prima sezione
espone lo schema del Programma di Sta-
bilità, che deve contenere tutti gli elementi
e le informazioni richiesti dai regolamenti
dell’Unione europea e, in particolare, dal
nuovo Codice di condotta sull’attuazione
del Patto di stabilità e crescita, con spe-
cifico riferimento agli obiettivi di politica
economica da conseguire per accelerare la
riduzione del debito pubblico.

Nella seconda sezione sono indicate le
regole generali sull’evoluzione della spesa
delle amministrazioni pubbliche, in linea
con l’esigenza, evidenziata in sede euro-
pea, di individuare forme efficaci di con-
trollo dell’andamento della spesa pubblica.

La terza sezione del DEF 2015 reca lo
schema del Programma Nazionale di ri-
forma (PNR) che, in coerenza con il Pro-
gramma di Stabilità, definisce gli inter-

venti da adottare per il raggiungimento
degli obiettivi nazionali di crescita, pro-
duttività, occupazione e sostenibilità deli-
neati dalla nuova Strategia « Europa
2020 ».

In allegato al DEF sono indicati gli
eventuali disegni di legge collegati alla
manovra di finanza pubblica, da presen-
tarsi alle Camere entro il mese di gennaio.
In base alla legge di contabilità nazionale,
in allegato al DEF devono essere riportate
una serie d’informazioni supplementari:

a) una relazione di sintesi sugli in-
terventi realizzati nelle aree sottoutilizzate
e sui risultati conseguiti;

b) il Programma delle infrastrutture
strategiche, previsto dalla « Legge obiet-
tivo » e il relativo stato di avanzamento;

c) un documento relativo allo stato di
attuazione degli impegni per la riduzione
delle emissioni di gas ad effetto serra;

d) un documento recante l’esposi-
zione delle risorse del bilancio dello Stato
destinate alle singole regioni;

e) il rapporto sullo stato di attua-
zione della legge di contabilità e finanza
pubblica.

Con riferimento al quadro macroeco-
nomico, nella prima sezione sul Pro-
gramma di Stabilità, è esposta l’analisi
relativa all’anno 2014 e le previsioni per
l’anno in corso e per il periodo 2016-2019,
che riflettono i primi segnali di graduale
ripresa dell’economia, nonostante gli ele-
menti d’incertezza che ancora caratteriz-
zano le prospettive di crescita globali.

Con riferimento al 2014, il DEF evi-
denzia come nella seconda metà dell’anno
sono emersi i primi segnali di stabilizza-
zione del quadro economico italiano; nel
quarto trimestre dell’anno, in particolare,
si è interrotta la caduta dei livelli generali
d’attività dopo tre flessioni trimestrali con-
secutive. Nel complesso, tuttavia, nel 2014
il PIL ha registrato una contrazione dello
0,4 per cento, su cui ha inciso, in maniera
rilevante – si osserva nel DEF – la de-
bolezza della domanda interna, ed in par-
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ticolare degli investimenti. Un apporto
positivo è, invece, disceso dalla domanda
estera. Le esportazioni hanno infatti be-
neficiato della favorevole dinamica della
domanda mondiale e del miglioramento di
competitività indotto, a fine 2014, dal
deprezzamento dell’euro.

Con riguardo alle prospettive di cre-
scita, il DEF evidenzia come nel 2015
l’economia italiana sia entrata in una fase
di moderata ripresa. I dati congiunturali
disponibili confermano il superamento del
punto di minimo del ciclo economico e
l’avvio di una fase ciclica moderatamente
espansiva, che sta beneficiando di diversi
fattori quali il deprezzamento dell’euro e
l’ampia flessione del prezzo del petrolio.
Inoltre, nel medio termine, il complesso
delle misure espansive implementate dalla
BCE dovrebbe favorire una ripartenza del
credito al settore privato e, conseguente-
mente, la crescita di consumi e investi-
menti, e una graduale risalita dell’infla-
zione al consumo verso l’obiettivo di me-
dio termine. In considerazione di ciò, il
DEF fissa le stime tendenziali di crescita
del PIL allo 0,7 per cento per il 2015 e
all’1,3 per cento per il 2016, al rialzo
rispetto alle previsioni programmatiche in-
dicate ad ottobre 2014 nel Documento
programmatico di bilancio (DPB).

Per gli anni successivi, il DEF prevede
una crescita tendenziale del PIL più con-
tenuta, pari nel 2017 all’1,2 per cento e
pari in media dell’1,1 per cento nel bien-
nio successivo. Tale flessione, tuttavia, non
discenderebbe da considerazioni negative
circa l’andamento dell’economia italiana,
ma riflette – secondo quanto illustrato nel
DEF – un principio di cautela circa la
valutazione delle principali variabili di
finanza pubblica. In particolare, il Go-
verno ha sottratto dalla previsione del
tasso di crescita tendenziale del PIL l’im-
patto positivo sulla crescita che il Governo
stima provenire da alcune riforme strut-
turali. Tale impatto è stato, invece, consi-
derato nella formulazione delle previsioni
programmatiche di crescita a partire dal
2018. Lo scenario previsivo tendenziale è,
infatti, affiancato nel DEF dallo scenario
programmatico che, ferme restando le

componenti derivanti dagli andamenti eco-
nomici internazionali include gli effetti
sull’economia prodotti dalle politiche go-
vernative previste nel Documento. Ne de-
riva un andamento programmatico che
per il primo anno del periodo di previ-
sione – il 2015 – conferma il risultato del
tendenziale, mentre risulta più elevato per
il periodo successivo, rispettivamente di
0,1, 0,3, 0,3 e 0,2 punti percentuali di PIL
per ciascuno degli anni 2016-2019.

L’incremento del PIL deriva da un
andamento più positivo, rispetto al ten-
denziale, di pressoché tutte le componenti,
che si riflette su una più favorevole dina-
mica dell’occupazione e su un minor li-
vello di disoccupazione nel periodo con-
siderato. Risulta più sostenuta, tranne che
nell’anno terminale, la dinamica dei
prezzi.

Con riferimento al quadro di finanza
pubblica, i dati riportati nel DEF 2015
relativi al consuntivo 2014 espongono un
risultato dell’indebitamento netto pari al 3
per cento del PIL, in lieve incremento
rispetto all’anno precedente ma comunque
in linea con l’obiettivo programmatico
esposto nelle stime contenute nella Nota di
aggiornamento del DEF 2014 dello scorso
settembre. Per le entrate la stabilità del
dato rispetto all’anno precedente deriva da
dinamiche tra loro opposte delle imposte
dirette e di quelle indirette, le prime
diminuite di 0,3 punti e le seconde invece
aumentate di 0,5 punti percentuali; au-
mento intervenuto pur in presenza di una
dinamica dei consumi che ha risentito
della perdurante sfavorevole situazione
congiunturale (pur migliore di quella del
2013, con il Pil in territorio negativo per
1,7 punti, a fronte del –0,4 per cento del
2014) ma tenuto conto degli effetti di
gettito connessi alle maggiori aliquote IVA
rispetto all’anno precedente.

Quanto alla dinamica della spesa, la
stessa si è determinata prevalentemente
per il consistente incremento della voce
relativa alle prestazioni sociali, aumentata
di 0,4 punti di PIL (dal 19,9 del 2013 al
20,3 dell’anno in esame) solo parzialmente
compensata dalla minor spesa per inte-
ressi, diminuita di circa 2,7 miliardi, e
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dalla riduzione della spesa (per circa 1
miliardo) per i redditi da lavoro dipen-
dente. Da precisare peraltro che il sud-
detto incremento deriva in larga parte
dalla contabilizzazione in tale categoria di
spesa del bonus Irpef riconosciuto ai la-
voratori a basso reddito introdotto dal
decreto-legge n. 66 del 2014. Rimane in-
vece stabile in quota PIL la spesa di conto
capitale, che non inverte il suo trend
discendente iniziato dal 2010, quando era
diminuita di un punto percentuale (dal 5,2
al 4,2) rispetto all’anno precedente. All’in-
terno di tale categoria va tuttavia eviden-
ziato il calo della spesa per investimenti,
ridotti del 6 per cento (0,2 punti in quota
PIL) facendo seguito ad un analogo calo
avvenuto l’anno precedente, che è tuttavia
compensato sul piano contabile da una
riclassificazione di spesa che ha incluso
nella categoria medesima alcune tipologie
di crediti fiscali.

Il calo della spesa per interessi e per i
redditi da lavoro ha in parte contenuto la
diminuzione dell’avanzo primario, che
dopo essere già calato nel 2013 all’1,9 per
cento di PIL rispetto ai 2,2 punti dell’anno
precedente, scende ulteriormente nel 2014
all’1,6 per cento, riflettendo un andamento
dell’economia meno favorevole di quanto
preventivato in corso d’anno.

Rimane sostanzialmente stabile la pres-
sione fiscale, al 43,5 per cento del PIL, in
lieve rialzo di 0,1 punti percentuali ri-
spetto all’anno precedente, riflettendo so-
stanzialmente l’aumento delle imposte in-
dirette di cui sopra si è detto. Le previsioni
per il quinquennio 2015-2019 sono co-
struite sulla base delle risultanze dell’anno
2014, sopra illustrate, e del nuovo quadro
macroeconomico riportato nel DEF, non-
ché tenendo conto degli effetti finanziari
derivanti dai provvedimenti legislativi ap-
provati al 31 marzo di quest’anno. I dati
espongono una progressiva riduzione della
spesa primaria, che nel periodo di previ-
sione passa dal 46,3 al 43,2 per cento di
PIL, per effetto principalmente della spesa
corrente primaria, che cala di 2,6 punti
percentuali.

Quanto alle entrate, si registra una
crescita di oltre mezzo punto di PIL nel

2016, prevalentemente per effetto dell’in-
cremento delle aliquote IVA disposto a
titolo di clausola di salvaguardia nella
legge di stabilità 2015 nonché, si ram-
menta, anche nella legge di stabilità 2014,
quest’ultima successivamente disattivata
per il 2015 ma ancora operante (seppur in
misura ridotta rispetto alla norma origi-
naria) dal 2016. L’operare di tale clausole
– di cui peraltro si prevede la sterilizza-
zione nel quadro programmatico – unita-
mente al miglioramento del quadro ma-
croeconomico, determina un andamento
crescente delle entrate tributarie in quota
PIL – dal 30,3 al 30,7 per cento nel
periodo – che ovviamente, dato l’operare
delle disposizioni sopradette per tutto il
periodo di previsione, deriva esclusiva-
mente dall’incremento delle imposte indi-
rette, che salgono di 0,8 punti percentuali;
andamento parzialmente controbilanciato
dal minore impatto sul PIL delle imposte
dirette nonché dei contributi sociali, che si
riducono a seguito delle disposizioni in-
trodotte con la legge di stabilità 2015 che
hanno previsto l’erogazione in busta paga
del trattamento di fine rapporto per il
triennio 2015-2018, con corrispondente
minor versamento da parte del datore di
lavoro, nonché in conseguenza degli sgravi
contributivi per le nuove assunzioni a
tempo determinato.

Sotto il profilo delle spese, le stime a
legislazione vigenze espongono una pro-
gressiva riduzione della spesa primaria,
che nel periodo di previsione passa dal
46,3 al 43,2 per cento di PIL, per effetto
principalmente della spesa corrente pri-
maria, che cala di 2,6 punti percentuali.
Va però segnalato che nel 2015, la spesa
complessiva in conto capitale aumenta del
2,5 per cento e del 5,9 per cento nel 2016
(per poi calare nel 2017 e nel 2018).
L’evoluzione del prossimo biennio indica
una ripresa significativa degli investimenti
fissi lordi (ossia quelli in attrezzature e
macchinari), che rappresentano gli inve-
stimenti infrastrutturali nelle attività pro-
duttive, con una crescita dell’1,9 per cento
nel 2015 e del 4,5 per cento nel 2016.
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Infine, la pressione fiscale passa dal 43,5
per cento del PIL del 2014 al 43,7 per
cento del PIL del 2019.

Le previsioni evidenziano variazioni
non omogenee nel periodo considerato.
Infatti, viene confermato nel 2015 il valore
del 2014 (43,5 per cento), successivamente
incrementato nel 2016 (44,1 per cento) e
confermato nel 2017. Si registra una in-
versione di tendenza nel 2018 (44 per
cento) e nel 2019 (43,7 per cento).

Come evidenziato nel DEF, le stime
indicate scontano gli effetti positivi intro-
dotti dalla legge di stabilità 2015, che ha
modificato la clausola di salvaguardia in-
trodotta dalla legge di stabilità 2014. Tale
ultima clausola, se applicata, avrebbe com-
portato una riduzione delle agevolazioni
fiscali (e quindi un maggior gettito) pari a
3 miliardi di euro per il 2015, a 7 miliardi
per il 2016 e a 10 miliardi annui a
decorrere dal 2018. Con la legge di stabi-
lità 2015 è stata totalmente disattivata la
clausola prevista per il 2015 e sono stati
ridotti di 3,728 miliardi annui gli obiettivi
di maggior gettito fissati dalla legge di
stabilità 2014 a decorrere dal 2016.

Contestualmente, tuttavia, le previsioni
incorporano gli effetti relativi all’aumento
delle aliquote IVA (dal 2016) e delle accise
(dal 2018) stimati in 12,8 miliardi nel
2016, 19,2 miliardi nel 2017 e circa 22
miliardi dal 2018.

Tali ultime misure, afferma il DEF,
incidono sul valore massimo (44,1 per
cento) raggiunto dalla pressione fiscale
negli anni 2016 e 2017. In un apposito
focus, il DEF precisa che, ai fini della
contabilità nazionale gli effetti finanziari
legati all’agevolazione di cui all’articolo 1
del decreto-legge n. 66/2014 e alla legge di
stabilità 2015 (c.d. bonus 80 euro) sono
registrati tra le spese delle Amministra-
zioni pubbliche nella categoria delle pre-
stazioni sociali. Al riguardo, il DEF evi-
denzia che qualora gli effetti della pre-
detta misura fossero qualificati come mi-
nore entrata tributaria in luogo di
maggiore spesa per prestazioni sociali, i
valori della pressione fiscale nel 2014 e
negli anni successivi risulterebbero più
contenuti.

Il nuovo quadro programmatico pre-
sentato nel programma di stabilità 2015,
nel confermare gli obiettivi di indebita-
mento netto indicati per il quinquennio
2014/2018 dal Documento programmatico
di Bilancio (Draft Budgetary Plan, DBP)
inviato alla Commissione europea lo
scorso ottobre – peraltro con un lieve
miglioramento (0,2 punti percentuali di
PIL) nel 2018 e programmandone anche
un ulteriore miglioramento nell’anno suc-
cessivo, nel quale il saldo risulta positivo
per 0,4 punti di PIL – espone un percorso
di conseguimento dell’obiettivo di medio
termine (MTO) previsto per l’Italia dalle
regole europee vale a dire il pareggio
strutturale del bilancio, che utilizza i mar-
gini di flessibilità consentiti dalle riforme
strutturali in corso. A tal fine, pur risul-
tando conseguibile l’obiettivo di medio
termine già dal 2016, anno in cui sussi-
sterebbe uno spazio di bilancio per por-
tare al pareggio il saldo strutturale, viene
invece confermato l’obiettivo in questione
al 2017, confermando la previsione con-
tenuta nel Documento programmatico di
bilancio.

Per quanto riguarda l’indebitamento
netto delle pubbliche amministrazioni,
l’indebitamento tendenziale, a politiche in-
variate, è previsto del 2,5 per cento nel
2015, dell’1,4 per cento nel 2016, dello 0,2
per cento nel 2017, mentre nel 2018 si
dovrebbe conseguire un avanzo di bilancio
dello 0,5 per cento; gli obiettivi program-
matici per l’indebitamento sono invece
quelli del 2,6 per cento nel 2015, dell’1,8
per cento nel 2016, dello 0,8 per cento nel
2017, mentre per il 2018 si fissa l’obiettivo
del pareggio di bilancio. Si configura per-
tanto per i prossimi anni una politica di
bilancio espansiva, per un valore pari alla
differenza tra obiettivi programmatici e
obiettivi tendenziali: 0,1 per cento del PIL
nel 2015, 0,4 per cento del PIL nel 2016,
0,6 per cento del PIL nel 2017 e 0,5 per
cento del PIL nel 2018.

Quanto al debito, dopo una ulteriore
crescita nel 2015 che ne porta il livello al
132,5 per cento del Pil – dato comunque
inferiore al 133,1 per cento stimato nel
DBP, sulla base di una serie di fattori
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esposti nel DEF – dal 2016 si avvia la fase
di discesa, con una prima riduzione di 1,6
punti percentuali rispetto all’anno prece-
dente: la discesa prosegue nel 2017 e nel
2018, rispettivamente per circa 3,5 e 4
punti di Pil, fino a raggiungere il livello del
120 per cento nell’anno terminale del
periodo di previsione con una riduzione
complessiva ne periodo medesimo di oltre
12 punti percentuali.

In proposito, nel DEF si rileva come
tale andamento sia coerente con il rispetto
della regola del debito per il triennio
2015-2018, precisandosi nel contempo
come tale risultato sia condizionato al
conseguimento degli avanzi primari indi-
cati nel quadro programmatico e ad in-
troiti da privatizzazioni per gli anni dal
2015 al 2018 pari rispettivamente a 0,4,
0,5, 0,5 e 0,4 punti di PIL.

Come sopra ricordato, la terza sezione
del DEF 2015 reca lo schema del Pro-
gramma Nazionale di riforma (PNR) che
definisce gli interventi da adottare per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali di
crescita, produttività, occupazione e soste-
nibilità delineati dalla nuova Strategia
« Europa 2020 ».

In tale ambito sono indicati:

le priorità del Paese, con le principali
riforme da attuare, e i tempi previsti per
la loro attuazione;

i prevedibili effetti delle riforme pro-
poste in termini di crescita dell’economia,
di rafforzamento della competitività del
sistema economico e di aumento dell’oc-
cupazione;

lo stato di avanzamento delle riforme
avviate, in relazione alle raccomandazioni
formulate dal Consiglio UE al termine del
« semestre europeo » 2014;

gli squilibri macroeconomici nazio-
nali e i fattori di natura macroeconomica
che incidono sulla competitività.

Come è noto le Raccomandazioni ri-
volte all’Italia dal Consiglio UE l’8 luglio
2014, a chiusura del semestre europeo
2014, sulla base delle valutazioni della
Commissione sul PNR e sul Programma di

stabilità contenuti nel DEF 2014, si rife-
riscono ad otto ambiti di intervento: So-
stenibilità delle finanze pubbliche; Sistema
fiscale; Efficienza e qualità della Pubblica
Amministrazione; Sistema finanziario;
Mercato del lavoro; Istruzione e forma-
zione; Semplificazione e concorrenza; In-
frastrutture. La Commissione europea
inoltre, sulla base dell’Analisi annuale
della crescita per il 2015, nonché degli
elementi contenuti nella Relazione 2015
sul meccanismo di allerta per la preven-
zione degli squilibri macroeconomici, ri-
lascia analisi specifiche relative a ciascun
paese, ciascuna comprensiva dell’esame
approfondito sulla prevenzione e corre-
zione degli squilibri macroeconomici.

Per quanto concerne il nostro Paese,
l’esame approfondito è riportato nella
« Relazione per paese relativa all’Italia
2015 », del 18 marzo 2015 i cui contenuti
possono distinguersi, in estrema sintesi,
tra quelli più strettamente macroecono-
mici e quelli anche strutturali. Quanto ai
profili economici, la Relazione muove
dalla considerazione che, dopo una pro-
lungata contrazione, la crescita dovrebbe
tornare su valori positivi nel 2015, pur
rimanendo ben al di sotto della media UE,
e il rapporto debito pubblico/PIL dovrebbe
aumentare ulteriormente. Di cruciale im-
portanza per la ripresa, trainata dalle
esportazioni, sono la domanda esterna e
l’andamento dell’inflazione. Il persistere di
bassi livelli di crescita della produttività
continua tuttavia a perpetuare gli squilibri
macroeconomici dell’Italia, ossia il livello
molto elevato del debito pubblico e la
debolezza della competitività esterna. A
sua volta, peraltro, il livello molto elevato
del debito pubblico continua a pesare
considerevolmente sull’economia italiana e
a rappresentare una delle maggiori fonti di
vulnerabilità, specialmente in un contesto
di prolungata debolezza della crescita.
Quanto alla competitività, non si sono
ancora registrati miglioramenti: la debole
crescita della produttività continua a spin-
gere al rialzo il costo del lavoro per unità
di prodotto, mentre i fattori non di costo
restano sfavorevoli; gli investimenti, inol-
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tre, sono stati duramente colpiti dalla
crisi, il che ha aggravato il deterioramento
a lungo termine della loro qualità.

Per gli aspetti macroeconomico-strut-
turali e strutturali, la Relazione rileva poi
come le carenze della pubblica ammini-
strazione e del sistema giudiziario com-
promettano la qualità del contesto im-
prenditoriale e riducano la capacità di
attuare efficacemente le riforme. La man-
canza di concorrenza sui mercati del pro-
dotto, le carenze infrastrutturali e i bassi
livelli di spesa per ricerca e sviluppo, in
particolare da parte delle imprese, osta-
colano la crescita della produttività. Con-
tinua a permanere bassa la partecipazione
al mercato del lavoro e le politiche attive
del mercato medesimo sono deboli. Il
sistema dell’istruzione italiano continua a
soffrire di problemi mai risolti, il sistema
fiscale ostacola l’efficienza economica e si
accentuano le disparità sociali e regionali
e da ultimo, la revisione della spesa (spen-
ding review) non fa ancora parte del
normale processo di bilancio, e anche il
programma di privatizzazioni ha subito
ritardi nel 2014.

In presenza di questa analisi, la Rela-
zione rileva nel contempo alcuni fattori
positivi, osservando come nel complesso
l’Italia abbia compiuto qualche progresso
nel dar seguito alle raccomandazioni del
2014. Ne derivano alcune importanti sfide
politiche:

il risanamento di bilancio favorevole
alla crescita;

l’attuazione delle riforme strutturali
per accrescere la produttività;

il superamento delle strozzature in-
frastrutturali;

una maggiore efficienza del sistema
fiscale e della pubblica amministrazione,
ivi compreso il sistema giudiziario.

Nella parte del DEF dedicata al Pro-
gramma Nazionale di Riforma (PNR) sono
individuati dunque gli ambiti prioritari
dell’azione governativa e definiti gli inter-
venti volti ad ottemperare ad impegni
presi in sede europea.

Per quanto attiene alla parti di più
stretta competenza della X Commissione
rileva quanto segue.

Tra le sfide principali cui l’Italia deve
far fronte è centrale quella volta a soste-
nere la competitività del proprio sistema
industriale. Dallo scoppio della crisi gli
investimenti produttivi in Italia sono di-
minuiti in misura significativa, superiore
alla media della zona euro. Infatti già nel
DEF 2014 il Governo si poneva l’obiettivo
di incentivare gli investimenti nei beni
strumentali di impresa. Rispetto a tale
obiettivo, è stato completato il processo
attuativo della c.d. nuova « legge Sabatini »
con la quale sono stati introdotti un fi-
nanziamento e un contributo in conto
interessi per l’acquisto di macchinari, im-
pianti, beni strumentali d’impresa, attrez-
zature hardware, software e tecnologie
digitali. In particolare, è stata aumentata
la dotazione delle risorse al massimo pre-
visto di 5 miliardi (con la legge di Stabilità
per il 2015) e reso facoltativo il ricorso
alla provvista CDP per banche e interme-
diari finanziari che erogano i finanzia-
menti alle PMI (con il c.d. « DL Investment
Compact »). Tali misure sono state valutate
con favore nel Documento della Commis-
sione UE sugli squilibri macroeconomici di
marzo 2015.

Proseguendo in tale direzione di soste-
gno all’ammodernamento degli impianti
produttivi, il PNR 2015 evidenzia l’inten-
zione del Governo di prorogare, a tutto il
2015, l’ambito oggettivo di applicazione
della misura (articolo 18 del decreto-legge
n. 91/14) che prevede un credito di im-
posta del 15 per cento sugli investimenti
aggiuntivi in beni strumentali effettuati tra
il 25 giugno 2014 e il 30 giugno 2015.

Il Governo intende inoltre, entro set-
tembre 2015, promuovere una piattaforma
nazionale di investimenti pubblico-privati
per progetti integrati di Smart cities che
dovrebbero avere un significativo impatto
su crescita, competitività e occupazione. Si
tratta dell’applicazione ad una città, ad un
territorio, o ad un distretto di una stra-
tegia integrata volta ad implementare in
particolare tecnologie e strumenti per l’ef-
ficienza energetica e l’integrazione di fonti

Giovedì 16 aprile 2015 — 157 — Commissione X



rinnovabili, nonché la diffusione di piat-
taforme tecnologiche e di connettività che
consentano la promozione di nuovi sistemi
di servizi digitali per migliorare la qualità
della vita di cittadini ed imprese. Il ruolo
cruciale dell’innovazione tecnologica nel
stimolare la produttività, la crescita eco-
nomica e il tenore di vita, già riconosciuto
nel DEF 2014, è tra gli obiettivi program-
matici indicati nel DEF 2015. L’Italia ha
infatti accumulato nel corso dell’ultimo
decennio un divario significativo in ter-
mini di innovazione e crescita rispetto alla
maggior parte dei suoi partner. Nell’analisi
sugli squilibri macroeconomici dell’Italia
contenuta nel documento di Marzo 2015,
la Commissione UE evidenzia che l’inten-
sità delle attività di R&S delle imprese
italiane era pari allo 0,67 per cento nel
2013, rispetto ad una media UE dell’1,29
per cento.

A fronte di ciò il Governo, nel corso
dell’anno passato, ha individuato, quali
strumenti per sostenere la ricerca e l’in-
novazione, l’ampliamento del vigente qua-
dro di crediti d’imposta per la ricerca e
lo sviluppo (la cui nuova disciplina è
contenuta nella legge di stabilità 2015) e
l’introduzione di un regime di tassazione
agevolata (Patent box) per i redditi de-
rivanti dall’uso o dalla vendita di brevetti
e marchi. In particolare il cd. patent box,
consiste in una agevolazione fiscale sui
proventi derivanti da opere dell’ingegno,
da brevetti industriali, da marchi d’im-
presa, come pure da processi, formule e
informazioni relativi ad esperienze acqui-
site nel campo industriale, commerciale o
scientifico giuridicamente tutelabili. La
piena operatività di tali misure, che
hanno peraltro ricevuto una valutazione
positiva da parte della Commissione UE,
nel Documento sugli squilibri macroeco-
nomici, è subordinata, come rammenta il
DEF, all’approvazione del relativo decreto
attuativo.

D’altro lato, per aumentare la propen-
sione all’innovazione delle imprese italiane
il Governo punta, nel DEF 2015, sulla
completa attuazione delle misure (previste
nel c.d. DL Investment Compact) che pre-
vedono l’estensione delle agevolazioni a

supporto delle startup innovative alle PMI
innovative, ossia quelle piccole e medie
imprese che si qualificano per essere in
possesso dei (almeno due) requisiti del
volume di spese in R&S almeno pari al 3
per cento del maggior valore tra fatturato
e costo della produzione; dell’impiego di
personale altamente qualificato in misura
almeno pari a un quinto della forza lavoro
complessiva; della detenzione, licenza o
deposito di un brevetto o un software
registrato alla SIAE. Per superare le dif-
ficoltà di accesso ai finanziamenti e pro-
blemi di liquidità delle PMI, sotto il profilo
dell’attenuazione del rischio di credito, il
PNR 2015, in continuità con quanto indi-
cato nel PNR dello scorso anno, indica tra
gli obiettivi strategici quello di un ulteriore
potenziamento del Fondo di garanzia alle
PMI, che segue una serie di interventi
attuati nel corso dell’anno passato volti
all’assegnazione di risorse e all’amplia-
mento dell’accesso a una platea più ampia
di piccole e medie imprese, tramite in
particolare la revisione dei criteri di ac-
cesso per il rilascio della garanzia.

La platea dei destinatari della garanzia
è stata poi ulteriormente ampliata (dalla
legge di stabilità per il 2015, n. 190/2014)
alle imprese con un numero di dipendenti
non superiore a 499 (dunque non più
esclusivamente le piccole e medie im-
prese). L’efficacia di tale disposizione è
stata tuttavia sospesa (decreto-legge 192/
2014) fino al 31 dicembre 2015.

L’ulteriore potenziamento del Fondo,
da attuarsi entro ottobre 2015, dovrebbe
consistere nella revisione del modello di
governance, nonché nell’introduzione del
ricorso a sistemi di ammissione alla ga-
ranzia del Fondo basati su un modello di
valutazione del rischio del credito,
espresso come probabilità di default. Ul-
teriore novità dovrebbe consistere nell’am-
pliamento dell’ambito operativo del Fondo
anche alle compagnie di assicurazione, ai
fondi credito e alle società di cartolariz-
zazione per tenere conto della liberaliz-
zazione del credito diretto alle imprese
(operata dal c.d. « Dl competitività »).

Sotto il profilo dell’accesso ai finanzia-
menti non bancari l’Unione Europea ha

Giovedì 16 aprile 2015 — 158 — Commissione X



raccomandato all’Italia l’adozione di mi-
sure volte a promuoverne l’accesso delle
imprese, soprattutto di quelle di piccole e
medie dimensioni (Raccomandazione
n. 4). La Commissione, nel Documento
sugli squilibri macroeconomici di marzo
2015, ha riconosciuto i progressi notevoli
che l’Italia ha compiuto al riguardo, in
particolare con riferimento all’agevola-
zione e la diversificazione dell’accesso ai
finanziamenti. Sotto il profilo dell’eroga-
zione diretta del credito alle imprese da
parte di soggetti non bancari, si è consen-
tito alle imprese di assicurazione (anche
senza residenza fiscale in Italia) ed alle
società di cartolarizzazione italiane di
concedere finanziamenti diretti alle im-
prese. Un analogo mandato è stato recen-
temente attribuito a Cassa Depositi e Pre-
stiti, direttamente o tramite SACE, ovvero
tramite una diversa società controllata
(decreto-legge n. 3 del 2015).

Alcune misure fiscali adottate per so-
stenere la liquidità delle imprese hanno
peraltro avuto un’implementazione auto-
noma: tra di esse, sia la Commissione UE
che il Documento di economia e finanza in
particolare ricordano – accanto ai già
citati patent box e credito d’imposta per
spese di ricerca e sviluppo – il potenzia-
mento delle agevolazioni fiscali per inve-
stimenti in capitale di rischio, (ACE –
Aiuto alla crescita economica), di cui è
stato esteso l’ambito operativo soggettivo
ed oggettivo.

La Commissione UE ha inoltre valutato
con favore le misure fiscali che hanno
corredato le già citate innovazioni relative
al mercato dei capitali (agevolazioni per
l’investimento in strumenti finanziari delle
PMI e in particolare i cd. mini-bond;
agevolazioni sui project bond).

Ulteriore punto qualificante delle poli-
tiche per sostenere il finanziamento non
bancario delle imprese è rintracciabile, nel
DEF 2015, nella fase di avvio l’operatività
dei portali di equity crowdfunding, che
consentono alle imprese innovative di re-
perire con modalità innovative le risorse
finanziarie.

Accanto alle misure fiscali e finanzia-
rie, ai predetti scopi il Governo ha inteso

facilitare l’attività delle imprese, specie le
piccole e medie, mediante importanti mo-
difiche al diritto societario: gli interventi
hanno riguardato tra l’altro la costitu-
zione di società (ad es. la riduzione del
capitale sociale minimo per la costitu-
zione di Spa), la nuove definizione di-
mensionale delle PMI emittenti azioni
quotate, le modifiche alla disciplina delle
offerte pubbliche di acquisto. Ulteriori
disposizioni hanno inteso incentivare gli
investitori professionali all’ingresso nel
capitale delle PMI quotate, nonché con-
sentire alle società quotate e quotande di
prevedere – in via statutaria – l’attri-
buzione di diritti di voto maggiorato.

Nel DEF 2015 il Governo ribadisce la
centralità dell’obiettivo del consolidamento
della struttura patrimoniale delle imprese
italiane, già enunciato nel DEF dello
scorso anno, a partire dal rafforzamento
delle reti d’impresa e dei consorzi, con
misure che ne incentivino la diffusione sul
territorio e la proiezione verso l’esterno.
In tale direzione va, ad esempio la misura
(contenuta nella legge di stabilità 2015)
che ha aumentato la dotazione del Fondo
« Reti di Impresa » al fine di promuovere
la digitalizzazione delle imprese.

Tra gli strumenti per raggiungere
l’obiettivo suddetto, il Governo indica inol-
tre una serie di puntuali misure agevola-
tive, che dovrebbero essere adottate entro
settembre 2015, in particolare sui contratti
di rete. Si tratta, da un lato di agevolazioni
fiscali da estendere a tutte le reti, con una
particolare attenzione per le reti « green »
e per quelle finalizzate all’internazionaliz-
zazione. Inoltre dovrebbero essere intro-
dotti incentivi alle iniziative di reti guidate
da imprese di medio-grandi dimensione in
grado di gestire alcuni elementi di com-
plessità connessi con la realizzazione del
Programma di rete. Infine la riforma do-
vrebbe essere volta a semplificare la nor-
mativa in relazione all’aspetto della mo-
bilità dei lavoratori interni alle imprese
partecipanti e prevede la costituzione di
un Fondo nazionale che integri il singolo
finanziamento regionale per supportare le
imprese appartenenti al contratto di rete
interregionale non beneficiarie.
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Con riguardo infine alla patrimonializ-
zazione delle imprese, il DEF 2015 fa
riferimento (in particolare nel PNR, Sez.
III, dedicata alle Risposte alle Raccoman-
dazioni) al Fondo privato di servizio per la
patrimonializzazione e la ristrutturazione
delle imprese. In realtà tale Fondo è stato
sostituito (con il c.d. decreto-legge Invest-
ment compact) da una Società per azioni,
il cui capitale sarà interamente sottoscritto
da investitori istituzionali e professionali e
il cui scopo è la ristrutturazione, il soste-
gno e il riequilibrio della struttura finan-
ziaria e patrimoniale di imprese caratte-
rizzate da adeguate prospettive industriali
e di mercato. Si tratta dunque di un nuovo
soggetto con natura e finalità diverse ri-
spetto al Fondo di servizio, che era tenuto
ad investire in aziende non solo prospet-
ticamente, ma anche correntemente in
utile. Il costo dell’energia, e in particolare
dell’energia elettrica, rappresenta un fat-
tore di svantaggio competitivo per le im-
prese italiane.

La riduzione del costo dell’energia co-
stituiva dunque un obiettivo strategico nel
DEF dello scorso anno. Pertanto, nel corso
del 2014 il Governo ha lanciato un pac-
chetto per la riduzione dei costi dell’ener-
gia elettrica (cd. « taglia bollette »), che
include la revisione degli incentivi alle
rinnovabili e la riduzione di numerose
agevolazioni tariffarie di varia natura (ad
esempio per le ferrovie, per i dipendenti
delle imprese distributrici, per lo Stato del
Vaticano). Il DEF 2015, parte dalla stima
che consentirebbe di ottenere con il « ta-
glia bollette » una riduzione del costo
dell’energia elettrica per le PMI dell’ordine
dell’8-10 per cento nell’arco del 2015, in
aggiunta alle riduzioni derivanti dal calo
dei prezzi dei combustibili impiegati per la
produzione elettrica. Alla luce di ciò gli
intenti governativi consistono in primo
luogo nel monitoraggio dell’attuazione
delle misure adottate.

Inoltre il Governo sembra puntare sulle
nuove infrastrutture di interesse strategico
– in particolare l’elettrodotto Rizziconi-
Sorgente, per collegare la Sicilia al conti-

nente – che dovrebbero consentire un
migliore funzionamento del mercato e ul-
teriori riduzioni dei prezzi.

Accanto alla riduzione dei costi, quale
elemento caratterizzante della propria po-
litica energetica, il Governo intende rea-
lizzare, entro dicembre 2015, il completa-
mento del processo (partito il 24 febbraio
2015), di market coupling secondo il quale
i mercati elettrici di tre delle cinque
frontiere italiane, ovvero Francia, Austria
e Slovenia, sono stati « allineati » (o in
gergo « accoppiati ») tra loro tramite la
sincronizzazione delle rispettive Borse
elettriche e il coordinamento dei rispettivi
sistemi che definiscono ex ante la quantità
massima di energia elettrica che può es-
sere immessa in una zona e prelevata in
un’altra. Per le frontiere elettriche tra
Italia-Svizzera e Italia-Grecia il processo
partirà invece nei prossimi mesi.

La Commissione UE, nel Documento
sugli squilibri macroeconomici di marzo
2015, ha messo in rilievo i principali
deficit del sistema imprenditoriale italiano
caratterizzato da una demografia sbilan-
ciata verso le piccole imprese a bassa
produttività, con una specializzazione re-
lativa in prodotti ad intensità tecnologica
medio-bassa, che pesa sulla competitività
non di prezzo dell’economia italiana ed in
particolare sulla propensione dell’Italia
alle esportazioni.

La tendenza positiva della bilancia
commerciale – secondo i dati Istat, nel
2014 l’avanzo commerciale raggiunge 42,9
miliardi – è dovuta principalmente alla
contrazione delle importazioni nominali,
mentre le esportazioni sono aumentate
solo moderatamente. Secondo la Commis-
sione europea, affinché la capacità di
esportazione possa diventare il motore di
una crescita potenziale significativamente
più elevata, l’Italia avrebbe bisogno di un
recupero delle quote dei settori dei beni
scambiabili (in particolare agricoltura e
industria). La Commissione pone al ri-
guardo l’accento soprattutto sull’erosione
del settore manifatturiero italiano, che
rappresenta il 95 per cento delle esporta-
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zioni di beni, e che potrebbe avere un
impatto negativo sulle capacità di espor-
tazione del paese.

In un quadro macroeconomico con-
giunturale che profila, secondo le stime
europee, un’ulteriore evoluzione favorevole
dei tassi di cambio assieme al rafforza-
mento della domanda esterna, il Governo
ha avviato, a febbraio 2015, e intende
attuare entro l’anno, il Piano per la pro-
mozione straordinaria del Made in Italy e
l’attrazione degli investimenti in Italia
(previsto dal decreto-legge n. 133/2014 e
finanziato con la legge di stabilità 2015),
finalizzato al sostegno delle imprese ita-
liane (soprattutto PMI) che si rivolgono ai
mercati esteri, all’assistenza agli investitori
esteri in Italia nonché alla promozione dei
prodotti italiani nei diversi mercati. Al-
cune azioni previste dal Piano sono rivolte
a tutti i settori produttivi (ad es. sostegno
alle manifestazioni fieristiche, come Vini-
taly per l’agroalimentare, e all’e-com-
merce), altre riguardano comparti quali, in
particolare, il comparto agroalimentare
che mostrano un andamento delle espor-
tazioni particolarmente favorevole e cre-
scente (nel 2014 il valore delle esporta-
zioni è stato pari a 34,3 miliardi), riser-
vatario di una quota di risorse del Piano
e di specifiche azioni di sostegno (azioni a
tutela all’estero dei marchi e delle certi-
ficazioni di qualità, realizzazione di un
segno distintivo unico volontario per le
iniziative di promozione all’estero e per
l’Expo e lotta al cd. Italian sounding).

Sono state inoltre poste in essere al-
cune misure volte a rafforzare l’attività a
supporto dell’export, prima fra tutte la
possibilità di utilizzare i fondi provenienti
dalla gestione separata della Cassa Depo-
siti e prestiti per tutte le operazioni volte
a sostenere l’internazionalizzazione delle
imprese, prevista dal decreto « Investment
Compact ».

Un significativo filone di interventi volti
all’obiettivo dello stimolo della competiti-
vità del sistema imprenditoriale è rappre-
sentato, nel DEF 2015, dalle politiche per
la concorrenza.

L’Unione Europea ha sottolineato l’im-
portanza (Raccomandazione n. 7) di pro-
muovere l’apertura del mercato e rimuo-
vere gli ostacoli rimanenti e le restrizioni
alla concorrenza. Il DEF 2015, in conti-
nuità col precedente, considera obiettivo
strategico quello di rimuovere le barriere
all’ingresso per permettere l’ingresso di
nuovi soggetti sul mercato nonché per
facilitare il libero esercizio dell’attività
imprenditoriale. In particolare il Governo,
sulla base delle segnalazioni dell’Autorità
garante per la concorrenza ed il mercato,
ha adottato, a febbraio 2015 il primo
disegno di legge annuale per la concor-
renza, che è attualmente all’esame della
Camera (C. 3012).

Con riguardo ai settori coinvolti il Go-
verno intende intervenire, tramite il dise-
gno di legge, in una serie di ambiti, che
corrispondono in larga parte a quelli in-
dicati nelle Raccomandazioni, quali le as-
sicurazioni e fondi pensione, le comuni-
cazioni, i servizi postali, l’energia, le ban-
che, le professioni e la distribuzione far-
maceutica. Nel cronoprogramma il Go-
verno fissa alla fine del 2015 l’implemen-
tazione delle predette misure.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 16 aprile 2015.

Audizione del Garante per le micro piccole e medie

imprese, dott. Giuseppe Tripoli, e di rappresentanti

di Associazione italiana politiche industriali, nell’am-

bito della discussione della risoluzione 7-00574

Taranto, riguardante la valorizzazione dei contratti

di rete.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-04366 Prodani: Promozione e realizzazione di
circuiti nazionali di eccellenza a sostegno dell’offerta turistica e del

sistema Italia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Prodani chiede notizie
in merito all’attuazione di quanto previsto
dal secondo e terzo comma dell’articolo 11
del decreto-legge n. 83 del 2014, (cosid-
detto Art bonus) al fine di promuovere la
realizzazione di circuiti nazionali di ec-
cellenza a sostegno dell’offerta turistica e
per favorire la realizzazione di percorsi
pedonali, ciclabili, equestri eccetera anche
cedendo in concessione gratuita case can-
toniere, caselli e stazioni ferroviarie o fari
non utilizzati a imprese, associazioni co-
stituite da soggetti fino a quaranta anni di
età.

Intervengo in questa sede, e su questo
argomento, in seconda battuta, come si
dice, ovvero dopo che avete avuto notizie
su queste tematiche direttamente dal Mi-
nistro Franceschini il 7 aprile scorso.

Non posso quindi che ribadire, a così
breve distanza di tempo, quanto da lui
stesso riferito in merito agli argomenti
proposti dall’onorevole Prodani nel suo
atto parlamentare.

Per quanto riguarda infatti il comma 3
dell’articolo 11, ovvero il connubio tra
itinerari e immobili, vorrei precisare che
la norma non richiede decreti attuativi.
Eventuali associazioni, cooperative o gio-
vani imprenditori, interessati ad una casa
cantoniera o ad un altro immobile dema-
niale dismesso possono attivarsi diretta-
mente e richiederne la concessione.

Ma al di là di questa possibilità, che va
opportunamente considerata, il Ministero

si è comunque impegnato a dare a queste
concessioni il fine della promozione e del
sostegno all’attività turistica ed è per que-
sto che, per favorire un utilizzo strategico
degli immobili, si sta lavorando sugli iti-
nerari.

Proprio partendo dalla previsione del-
l’Art-Bonus sono stati costituiti due tavoli,
uno su VEN-TO, cioè la ciclabile Venezia-
Torino, e uno sulla Via Francigena, perché
costituivano i due progetti già in fase
avanzata.

Attorno al tavolo ci sono le regioni, i
rappresentanti dei comuni attraversati, nel
caso di VEN-TO il Politecnico di Milano,
che ha elaborato il progetto: siamo con-
vinti infatti che questo modello gestionale
si possa facilmente trasferire su altri iti-
nerari intesi da un lato come strumento di
conoscenza ed incontro ma anche come
volano per lo sviluppo dei territori.

Il Ministero sta lavorando, da prima
che fosse annunciato il Giubileo, su un
tema di grande potenzialità di crescita, che
sono i cammini religiosi, in particolare sui
cammini di Francesco, un percorso straor-
dinario che non ha nulla da invidiare a
Santiago di Compostela e va in direzione
di Assisi sia partendo dal Santuario della
Verna, in provincia di Arezzo, che dalla
Puglia.

C’è una grande disponibilità di tutte le
regioni attraversate e, anche in questo
caso, un gruppo di lavoro che sta lavo-
rando positivamente.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-04479 Vallascas: Rispetto della normativa sui
tempi di pagamento da parte della pubblica amministrazione.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta in Com-
missione n. 5-04479 l’On. Vallascas ed al-
tri chiedono quali iniziative il Governo
intenda adottare per fare sì che le pub-
bliche amministrazioni risultino adem-
pienti alle disposizioni previste dal decreto
legislativo 9 novembre 2012, n. 192, rela-
tivo alla lotta sui ritardi dei pagamenti, e
se ritenga opportuno verificare il recepi-
mento, da parte di tutte le pubbliche
amministrazioni, degli obblighi di pubbli-
cazione degli indicatori di tempestività di
pagamento previsti dall’articolo 33 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Con riferimento al primo quesito, va
premesso che il Governo ha posto in
essere uno sforzo straordinario, in termini
di risorse finanziare e di strumenti am-
ministrativi e normativi, al fine di elimi-
nare lo stock di debiti pregressi e consen-
tire alle pubbliche amministrazioni il
pieno rispetto dei termini di pagamento
posti dalla Direttiva europea 2011/7/UE
sulla lotta ai ritardi dei pagamenti nelle
transazioni commerciali.

A tal riguardo, si segnala che con
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 22 settembre 2014 si provvede
all’attuazione di elementi innovativi, ap-
portati dall’articolo 8 del decreto-legge 24
aprile 2014. n. 66, convertito con modifi-
cazioni nella legge 23 giugno 2014. n. 89,
alla disciplina riguardante gli obblighi di
pubblicità, trasparenza e diffusione di in-
formazioni da parte delle pubbliche am-
ministrazioni stabilita dal decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33. In particolare,
le novità introdotte agli articoli 29, comma
1-bis, e 33, comma 1, del predetto decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33 prevedono

la definizione di schemi e di modalità
comuni per la pubblicazione su internet
dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei
bilanci preventivi e consuntivi e dell’indi-
catore annuale di tempestività dei paga-
menti delle amministrazioni pubbliche. Il
DPCM del 22 settembre 2014 specifica, in
particolare, che l’indicatore di tempestività
dei pagamenti dovrà essere calcolato su
base trimestrale e su base annuale, a
decorrere dal 2015, e dovrà essere pub-
blicato sul sito internet istituzionale di
ciascuna amministrazione nella sezione
« Amministrazione trasparente/Pagamenti
dell’amministrazione » di cui all’allegato A
del decreto legislativo 14 marzo 2013,
n. 33, in un formato tabellare aperto che
consenta l’esportazione, il trattamento e il
riutilizzo dei dati.

Al fine di garantire, poi, il rispetto dei
tempi di pagamento, l’articolo 41 comma
2, del decreto-legge n. 66 del 2014 dispone
che le amministrazioni pubbliche, esclusi
gli enti del Servizio sanitario nazionale,
che registrano tempi medi nei pagamenti
superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni
a decorrere dal 2015, rispetto a quanto
disposto dal decreto legislativo 9 ottobre
2002, n. 231, nell’anno successivo a quello
di riferimento non possono procedere ad
assunzioni di personale a qualsiasi titolo,
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi
compresi i rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa e di sommini-
strazione, anche con riferimento ai pro-
cessi di stabilizzazione in atto. E fatto,
altresì, divieto agli enti di stipulare con-
tratti di servizio con soggetti privati che si
configurino come elusivi della stessa di-
sposizione.
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Dal punto di vista del monitoraggio dei
tempi di pagamento, si rappresenta che le
amministrazioni centrali dello Stato, dal 6
giugno 2014, nelle loro strutture centrali e
periferiche, lavorano le proprie fatture in
modalità elettronica attraverso il Sistema
informativo SICOGE (Sistema per la ge-
stione integrata della contabilità econo-
mica e finanziaria). Le procedure sono in
corso di completamento con l’inclusione
anche delle spese gestite sulle contabilità
speciali. Inoltre, nuove funzionalità sono
in corso di implementazione per affinare i
processi di controllo delle fatture elettro-
niche, attraverso l’inserimento di uno sca-
denzario e di una reportistica a supporto
delle amministrazioni, atta a monitorare
anche la tempestività dei pagamenti. Per
tutte le altre pubbliche amministrazioni, la
cui fatturazione elettronica sarà obbliga-
toria a decorrere dal 31 marzo 2015, sono
in corso di elaborazione sulla piattaforma
elettronica per la certificazione dei crediti,
degli appositi indicatori di tempestività dei
pagamenti semplici e ponderati, elaborati
con le modalità di calcolo previste dal
citato DPCM.

Inoltre, al fine di perseguire l’obiettivo
del rispetto dei termini di pagamento
previsti dalla Direttiva europea 2011/7/VE
e di verificare gli obblighi di pubblicità,
trasparenza e diffusione, degli indicatori,
annuale e trimestrali, di tempestività dei
pagamenti, sono in corso approfondimenti
in ordine alla possibilità di interventi le-
gislativi in linea con le richieste degli
Onorevoli interroganti (inasprimento della
sanzione prevista dall’articolo 41, comma
2, del decreto-legge n. 66 del 2014, acqui-
sizione centralizzata dei dati, introduzione
di ulteriori sanzioni per la mancata pub-
blicazione degli indicatori di tempestività
di pagamento sul proprio sito web).

Con riguardo, infine, alla modalità di
calcolo dell’indicatore di tempestività dei
pagamenti, si precisa che la stessa è de-
finita, in modo univoco per tutte le pub-
bliche amministrazioni, dall’articolo 9 del
citato DPCM 22 settembre 2014. In par-
ticolare, il comma 3 prevede che l’indica-
tore sia calcolato come « la somma, per

ciascuna fattura emessa a titolo corrispet-
tivo di una transazione commerciale, dei
giorni effettivi intercorrenti tra la data di
scadenza della fattura o richiesta equiva-
lente di pagamento e la data di pagamento
ai fornitori moltiplicata per l’importo do-
vuto, rapportata alla somma degli importi
pagati nel periodo di riferimento ».

Si segnala, infine, che il Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato ha
fornito alle amministrazioni centrali dello
Stato ulteriori indicazioni operative per
calcolare l’indicatore e per la sua pubbli-
cazione, tramite la circolare 3/2015 ema-
nata il 14 gennaio 2015 (all’indirizzo:
http://wwwrgs.mef.gov.it/Documenti/VER-
SIONE-CIRCOLARI 2015/Circolare del 14
gennaio 2015 n 3.pdf), nella quale sono
altresì specificate le modalità di pubblica-
zione, a partire dal 2015, dei dati relativi
alle entrate e alla spesa del bilancio dello
Stato.

Si soggiunge che, per quanto attiene
alle Amministrazioni centrali dello Stato,
in attuazione dell’articolo 9, comma 8, del
DPCM del 22 settembre 2014, la circolare
RGS n. 12 del 2015 dispone che nelle Note
Integrative allegate al Rendiconto generale
dello Stato sia evidenziato un prospetto di
riferimento per la pubblicazione dell’indi-
catore annuale di tempestività di cui al-
l’articolo 8, comma 1 lett. c), del decreto-
legge n. 66 del 2014, ai fini della dispo-
sizione di cui all’articolo 41, comma 1, del
decreto-legge del 24 aprile 2014. n. 66.

Al tal fine è stato elaborato un apposito
format denominato « Rilevazione della
tempestività dei pagamenti delle transa-
zioni commerciali » in cui si chiede a
ciascun Ministero di indicare l’importo dei
pagamenti relativi a transazioni commer-
ciali effettuati dopo la scadenza dei ter-
mini previsti dal d.lgs. n. 231 del 2002 e
l’indicatore annuale di tempestività dei
pagamenti delle transazioni commerciali.
Vengono, inoltre, richiesti una descrizione
delle misure adottate o previste per con-
sentire la tempestiva effettuazione dei pa-
gamenti e elementi di verifica sulla meto-
dologia di calcolo adottata per l’indicatore
di tempestività dei pagamenti.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-05138 Sani: Incentivi a favore delle imprese
agrituristiche.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Sani chiede notizie in
merito alla possibilità di estendere al set-
tore agrituristico il beneficio fiscale pre-
visto dall’articolo 9 del decreto-legge n. 83
del 2014, convertito con legge n. 106 del
2014 cosiddetto Art Bonus.

Come è noto, il decreto prevedeva, per
la definizione delle tipologie di spese eleg-
gibili e delle procedure per la loro am-
missione al beneficio, l’emanazione di un
apposito decreto del Ministro dei beni
culturali di concerto con il Ministro delle
finanze. Decreto adottato il 12 febbraio
scorso e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale,
n. 68 del 23 marzo scorso.

Il provvedimento, all’articolo 2, rubri-
cato « Soggetti beneficiari del credito di
imposta », elenca, dettagliatamente, le ti-
pologie di strutture che rispondono alla
categoria di « esercizio ricettivo singolo » al
quale, ai sensi dell’articolo 9, primo
comma, del decreto-legge 83 del 2014, è
riconosciuto un credito di imposta del
trenta per cento dei costi sostenuti per
alcune categorie di spese previste al se-
condo comma dello stesso articolo 9 e
dettagliatamente elencate dall’onorevole
interrogante.

Ma lo stesso articolo 2 del decreto del
12 febbraio 2015, al comma 2, dispone che
gli esercizi ricettivi descritti nel primo
comma sono le attività descritte alla divi-
sione 55 (alloggio) della classificazione
delle attività economiche ATECO 2007.

La divisione 55 dei Codici ATECO (rin-
venibili nel sito www.codicateco.it) include
la fornitura di alloggi per brevi periodi a
visitatori e viaggiatori, specificando che
alcune strutture forniscono unicamente
alloggio, mentre altre forniscono una com-
binazione di alloggio, pasti e/o servizi
accessori. E nella sub-categoria 55.20.5
sono ricompresi: « Affittacamere per brevi
soggiorni, case ed appartamenti per va-
canze, bed and breakfast, residence, allog-
gio connesso alle aziende agricole ».

Ho inteso fare questa breve premessa
per evidenziare che questo Ministero vede
con favore lo sviluppo dell’agriturismo e
l’argomento sarà oggetto di approfondi-
mento su più tavoli anche al fine di verifi-
care se le disposizioni in materia fiscale
possano già essere applicate ad alcune tipo-
logie di ospitalità presso aziende agricole,
laddove l’oggetto dell’impresa, espresso dal
codice attività (ATECO), sia ricompreso
nella divisione 55.
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